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Riassunto

In questo lavoro vengono esaminate alcune memorie manoscritte riguardanti vari aspetti del

clima dell'alta valle éel Senio nel periodo 1829-1858, opera di un paroco d\Palazzuolo di

Romagna, oggípalazzuolo sul senio (FI). Dalle molte informazioni in esse contenute emerge

che il.li*u diquella zoîaeÍacomplessivamente più freddo dell'attuale, in accordo con il fatto

che il periodo considerato costituiva la parte finale della cosiddetta 
"Piccola età glaciale". Ci

sono inche testimonianze di frequenti gravi piene dei corsi d'acqua'

Abstract

lObservations of a nineteenth-century parish priest about the climnte in the hig valley of Senio riverl

ihi, pup", consideres some hand-written memoirs about various aspects of the climate of the

highisènio Valley in the period 1829-1858; such memoirs are written by a parish priest from

palazzuolo di Romagnu, nò* palazzuolosul Senio (FI). From the wide information they contain

it comes out that the climate of that zone was as a whole colder than now, in accordance with

the fact that this period was the final part of the so-called 
"Little ice age". There are also some

evidence about frequent and dangerous floods of the rivers.

Key words: climate, nineteenth-century, Pietro Tedeschi, Senio Valley' Romagna, Italy'

Norn INTRoDUTTIVE

Provenienza dei documenti e considerazioni generali

Le notizie riportate in questo lavoro fanno parte di una serie di memorie mano-

scritte riguardanti vari uìp.tti della vita del loro estensore, Pietro Tedeschi, retto-

re della parrocchia di S. St.futro inPalazzuolo di Romagna - oggi Palazztolo sul

Senio in provincia di Firenze, 437 m s.l.m. - nel periodo che va approssimativa-
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mente dal 1830 al 1860. Le memorie in questione contengono annotazioni,ricor-
di, impressioni registrate da Pietro Tedeschi sui più diversi aspetti della vita di
Palazztolo: dalla nevicata eccezionale all'alluvione devastante del torrente Senio,
alla costruzione di opere pubbliche in paese, alla visita del Vescovo. Non manca-
no note riguardanti la propria famiglia, come quella sulla morte della rnadre o
I'inventario dei beni di casa, comprendente i più minuti pezzi dell'arredamento.
Questi fogli scritti da Tedeschi si trovano sparsi senza nessun ordine apparente
all'interno di una raccolta di altri documenti appartenenti alla Famiglia Tedeschi
- atti notarili, inventari, lettere, etc. - di varie epoche, i più antichi dei quali risal-
gono al XVI sec.; il tutto è rilegato in un unico volume. Con il passare delle
generazioni la raccolta ha seguito, almeno per un certo tempo, il destino degli altri
beni dei Tedeschi, passando intorno al T920 in proprietà dei Sartoni drPalazzuolo,
poi della Famiglia Pierantoni di Manadi, della quale faccio parte, e attualmente si
trova in mio possesso.

Figg. 1-2 - Visione della copertina del manoscritto ottocentesco di Pietro Tedeschi.
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Figg.3-4 -  Vis ione c l i t lue pagine ( lo gennaio 1844 e lo rnaggio lB47) manoscr i t te dalTedeschi .

Tornando alle memorie del Proposto ottocentesco, anche da una rapida scorsa

risulta subito evidente lo spirito di uomo colto, acuto osservatore e appassionato

conoscitore della propria tefta. In particolare le testimoni anze sui fenomeni di

interesse più propriamente naturalistico rivelano una impostazione quasi scienti-

fica nel modo di indagare, tanto da rappresentare una preziosa fonte di informa-

zioni su un periodo recente della storia dei nostri monti. Questa parte dei mano-

scritti costituisce l'oggetto del presente lavoro e vi è riportata integralmente nella

stesura originale, per comodità divisa in due settori: "Andamento stagionale" e
"Piene del Torrente Senio e dei suoi affluenti". In Tab. t ho cercato di riassumere

schematicamente e in ordine cronologico i principali fatti descritti nel testo.

Andamento stagionale

Sparse fra gli altri documenti, senzaordine di tempo, ci sono pagine che riportano

notizie sull'andamento stagionale. Si tratta di annotaziom sulle nevicate, sui peri-

odi caldi e freddi, sulle piogge e le siccità, riferite al trentennio 1829-58, molto

accurate anche se generalmente prive di dati misurati con strumenti: la raccolta

sistematica di d.ati strumentali non era ancora pratica molto diffusa in quell'epo-
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ca.Laneve cadeva invariabilmente tutti gli anni (nel dicembre l852non era anco-
ra nevicato, e questo rappresentò un fatto mai visto a memoria d'uomo) a volte in
modo massiccio anche in paese; sui monti poteva nevicare anche a settembre, o
addirittura a fine giugno.
Questo oggi si spiega con il fatto che da sempre la Terra ebbe lunghi periodi di
riscaldamento e raffreddamento: le famose ere glaciali non rappresentarono che
alcuni di questi periodi, dalle temperature particolarmente basse, ma ve ne furono
anche molti di raffreddamento più modesto, alternati ad altri più o meno caldi. In
epoca medioevale il clima del nostro continente ebbe un lento e graduale riscalda-
mento fra l' 800 e rl 1200 d.C., con una temperatura media di uno o due gradi
superiore rispetto a quella attuale. Poi la temperatura ricominciò a diminufue, fa-
cendo espandere i ghiacciai delle vallate alpine e gelare ripetutamente i maggiori
fiumi europei: nella seconda metà del '600, d'inverno si pattinava sul Tamigi
ghiacciato. Questa fase fredda, nota oggi come "piccola età glaciale" ebbe il suo
culmine intorno al XVIII sec., quando i ghiacciai raggiunsero la massima espan-
sione dalla fine della glactazione wurmiana. Bisogna precisare che i dati attual-
mente in possesso dei paleoclimatologi indicano per quell'epoca temperature medie
invernali inferiori di I - 1 ,5 oC rispetto alle attuali, differe nza che non sembra suf-
ficiente a spiegare un tale avanzamento dei fronti glaciali. Si pensa quindi che il
fenomeno fosse causato, ancor più che dall'accentuarsi del freddo invernale, da
un raffreddamento della stagione estiva: la presenza di estati fresche e umide in
Europa sarebbe confermata da varie fonti di archivio, che testimoniano di fre-
quenti vendemmie tardive avvenute in quell'epoca (PrNNn, 1996).
La "piccola età glaciale" si concluse verso la metà del secolo scorso, per lasciar
posto a una nuova fase di riscaldamento che perdura tuttora (facilitata anche dal
progressivo aumento della concentrazione di anidride carbonica nell'atmosfera),
ma gli anni di cui ci stiamo occupando ne facevano ancora parte. Non stupisce
quindi, tornando alle pagine del Tedeschi, di incontrareinverni complessivamen-
te più rigidi rispetto ai nostri, anche se non mancano affatto le eccezioni: più di un
inverno viene definito "caldo", con mandorli fioriti ai primi di gennaio; fragole,
susine e ciliege mature a febbraio, e con tutta la vegetazione in forte anticipo
rispetto al solito.
Si incontrano molto spesso in queste pagine attente osservazioni sullo stato delle
piante, ma anche del terreno - ora melmoso, ora secco, ora ghiacciato - e sui lavori
dei campi; e si avverte quanto la vita della gente di campagna fosse legataai cicli
della terra e ai raccolti. A questo proposito l'autore descrive anche una serie di
tentativi di pronosticare I'andamento arido o piovoso dell'estate che sta per ini-
ziare, osservando i germogli delle querce e dei frassini: gli scritti riguardanti que-
sti tentativi, relativi alle primavere-estati degli anni 1841-50, sono qui riportati a
conclusione del settore "Andamento stagionale".
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CIELOMESE

Chiusura valico per neve.

Valico ancora chiuso per neve.

Fioritura mandorli, albicocchi e ciliegi,

tutta la vesetazione in lbrte antici

Terreno ancora copsrto da neve che il

sole scioglie lentamente, s€nza rn

Si comincia a vangats, prirna a solarne

Due piene del Senio e affluenti, di cui la

prirn4 più gtave, danneggia anche la

Una piena grave come la 2" di settembre.

Altra oiena grave come la precedente.

Piena che danneggia i carnpi ma non il

Piena più grave degli anni precedenti;

anche I'Arno a Firenze fa morti e danni.

Fioriture precoci di mandorli, albicocchi,

etc.: semlne av

Il frassino germoglia entro il mese, poco

Mese caldo arido; il mais darà buona resa
solo se seminato entro il l0/5.

Estate a siccità molto modeiata buon rac-

colto di uva e mais, discreto il grano, poco

il foraggio, ottima la raccolta delle castagne

(il rnigliore a memoria d'uomo).
Pronostico parztalmente avverato.

Il frassino sermoslia poco avanti la

Estate non molto calda ma arida: pronostico

Tutti i mandorli fioriti intorno al20-2212.
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ANNO MESETEMP CIELO NWE hlcml PL_UVslcc NOTE
4 Il frassino è gennogliato al 1914, poco

prima della quercia.

5-8 + X X Estate calda e arida: pronostico awerato.
1 850 4 Il frassino germoglia intorno al l9l4, poco

prima della quercia.

5 *
6-8 o Estate fresca: pronostico non awerato.

Mai neve furo a tutto dicernbre, neppure
sulle vette più alte: fatto mai accaduto a
mernoria d'uomo.

1 852 '10
o $

1' l o s
12 o s

1 853 1 * 1 5
2 **è ss Maturano le prime fragole.
3 # # s$ Lavori molto indietro causa neve e terreno

molle, esaurite scorte di foraggio. Proces-
sione al Santuario di Acquadalto il2613.

1 857 11 * Danni da neve ai gelsi, che hanno ancora
le foglie.

1 2 {+
1 B5B 1 *

2 {+
3 a+ 3B Freddo intenso molto prolungato in tutto il

mondo. Lavori fermr per terreno ghiacciato.
Danni da neve ai eelsi. diramati.

Tab. 1 - Quadro riassuntivo sui dati climatici dell'alta valle del Senio tratti dai manoscritti di Pietro Tedeschi.
Per la simbologia:
TEMP. (temperatura): -- molto bassa; - bassa; o normale; + alta; ++ molto alta (riferita alla stagione); -/+
marcata differenza notte/giorno.
CIELO: * generalmente sereno;*S sempre sereno.
NEVE:*uno o pochi eventi l ievi;*{+ abbondante;*** molto abbondanre
h (cm): altezza neve nell'abitato di Palazzuolo sul Senio convertita in cm (nota 1); mont.: neve solo sui monti.
PLUV. (piovosità): $ uno o pochi eventi lievi; $$ abbondante; $$$ molto abbondante; gggg eccezionale.
SICC. (siccità): X terreno asciutto; XX terreno arido.

Piene del Torrente Senio e dei suoi affluenti

I tre anni che vanno dal 1842 al 1844 si distinguono per le piene del Torrente
Senio e dei suoi affluenti, che provocano danni gravi nell'abitato e nelle campa-
gne. I1 Proposto racconta di ben quattro esondazioni nel 1842 (dal settembre al
novembre), la prima delle quali raggiunge un braccior di altezzarnprazza, come
non era mai avvenuto a memoria d'uomo; poi di una nel gennaio 1843 che, senza
raggiungere la gravità delle precedenti, riesce comunque a portar via un campo al
Molino della Casaccia. Nello stesso anno viene ricostruito il muraglione che co-
steggia il fiume all'interno dell'abitato, ma ciò non basta ad impedire che una

1- Nel Granducato di Toscana, del quale potticamente fa parte il territorio di Palazzuolo, un braccio a panno = m
0,583 (cfr. Mtzzt & RnveccI, 1983). Nel testo originale Tedeschi usa spesso il soldo come sottomultiplo del
braccio, senza dare però nessuna indicazione riguardo al suo valore come unità dilunghezza. In attesa di riscontri
più precisi, si può ipotizzar.e che un soldo equivalesse alla ventesima parte del braccio analizzando alcuni dati
presenti nel "Ricordo" del30 dic.l841, dove I braccio e 14 soldi, sommati a 12 soldi, danno 2 braccia e 6 soldi.
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piena eccezionale, il 3 novembre lS44,facctadanni ancora maggiori, raggiungen-

ào in prazzal'alfezzadi un braccio e mezzo. Anche l'Arno quel giorno straripa a

Ftren)e, con vittime fra gli abitanti e danni gravi. Fra le carte di Pietro Tedeschi

c'è anche un foglio mancante di molte parti (non riportato in questo lavoro) che

parla di una "gravissima piena" avvenuta il 31 ottobre 1851. I1 nostro autore non

àà notizia di altre piene, se non di una avvenuta un secolo prima, nel giugno 1758,

di cui ricopia un "ricordo" trovato in paese: in quell'occasione I'acqua salì in

prazzafino a spalla d'uomo. La consueta, minuziosa descrizione dei fatti in questi

óasi assume toni drammatici, con la paura della gente che urla e la desolata rasse-

gnazione dei giorni che seguono.
Éerché queste alluvioni? Sarebbe interessante conoscere I'entità delle piogge che

caddero in quei giorni: certamente si trattò di precipitazioni molto intense, forse

più di que[ó attuali, ma è probabile che questa non sia stata I'unica causa. A quei

ìempi infatti, rispetto a oggi, erano molto meno praticate e meno progredite le

tecniche di sistemazione dei letti di fiumi e torrenti, che consistono ad esempio

nel correggere la penden za dell' alveo con briglie o traverse, rallentando notevol-

mente la velocità dell'acqua. Soprattutto, contrariamente a quanto molti pensano,

le pendici dei monti non erano ricoperte dai boschi così estesamente come ora'

unóh. perché la campagna era densamente popolata e quindi si dissodava e si

coltivava tutto il terróno possibile. Mancando I'azione regimante delle acque, ti-

pica del bosco, bastava una pioggia di media intensità per provocare la piena.

TnLscnrzloNE DEI MANoScRITTI oRIGINALI

Documenti sull'andamento stagionale

A dì 17. Novembre 1829.

In questo sud:o giorno venne una neve alta un braccio, e durò a stare nel terreno

dodici giorni, e ln alcuni luoghi più, dopo dei quali si scuoprì per pochi giorni il

terreno, poiché il dì 2. Dicembre anno med:o ricominciò a nevicare, e venne una

neve alta un braccio, e mezzo;di questa non ne andò via punta, ma bensì si abbas-

sò un poco mediante un poco di scirocco: sopra a questa il dì 17 Gennaio 1830 ne

u.nnJun' altracon gran bufera, che si rialzò fra tutte due, due braccia, e un terzo;

questa pure non undò via, ma ne aspettò un' altra,che venne tl 4. Feb:o 1830, e

questa ii tiulrò un braccio: insomma tutta assieme dal dì Z.Xbre d:o fino a questo

giorno 4Feb:" era alta quasi tre braccia; Venne un Bando, che ogni Proprietario

éou"rr. far spallare la n.u" dai tetti pel ben comune, come tutti fecero. Ma poi le

strade erano così ripiene di neve, che per voler passare dovettero alcuni farla

portar via per fare il passo. Gli archi della Ptazzaerano quasi turati dalla neve. La
^Comunitàài 

Marradi mandò delle centinaja di persone per isfondare il suo alpe, e

fu aperto; ma il nostro alpe di Palaz;" dal dì 23Xbre 1829. a questa parte è sempre

chiuso, e siamo dt'marzo.

P: Pietro Tedeschi

51



A'dì primo Gennajo 1834.

Stante una bellissima stagione fin qui avuta nei mesi addietro, quale in realtà pare
una primavera, poiché non è stato, che pochissimo freddo nel Xbre scorso, appena
nel d:o mese Dicembre si è veduto nevicare, cioè una sol volta appena s'imbiàncò
la neve di notte, e alle ore otto di mattina più non si conosceva sè fosse nevicato,
questo dì p:' Gennajo '1834, stante come dissi questa bella stagione i mandorli
hanno i loro fiori, alcune fave seminate presto hanno i baccelli, ed io ho veduto
questa mattina la spiga d'orzola presa da un contad:o dall'Orto del Curato di S.
Michele alla Rocca: vedremo in seguito come anderà: 24 Gennajo 1834, non
solamente sono fioriti i mandorli nel Paese, ma ancora gli Albicocchi nella mia
Vigna; i carciofi si vedono spuntare nell'orto della Potesteria: Dicesi, che sotto
Casola2 i Ciliegi sono fioriti, e vi si conosce la ciliegia, e così pure i Peri: colagiù
alcuni susini hanno fatte le sussine, che cominciano ad arrossire; il dì 17 di gioino
di S. Antonio, del qual santo fanno la festa alPalazzo di Susinana, e, nel i"*po
the i convitati pranzavano arrivò un Contadino, che aveva una ciocca di ciliegie
fiorita, e fra questi fiori, ve ne era uno in cui vi si conosceva una ciliegia - assióu-
rati, o Lettore, che una stagione così bella, passeranno secoli prima, che ritorni
simile: Il giorno caldo, e la notte appena faceva un poco di biina lungo i fiumi
solamente: Borea mai si faceva sentire, ma sempre aria sciroccale, e iiterreno è
asciutto in modo, che fa la polvere: qualche giorno di calda pioggia è andato in
questo mese. La notte poi del 30 d:' cominciò a nevicare, e a piovere, e durò a
nevicare tutto il dì 30 d:o Gennajo 1834. e seguita.

a dì 29 Giugno 1835.

Questo sud:o giorno 29 Giugno 1835. dietro una lunga pioggia con vento così
fleddo, che quella si convertì in neie, nevicando ai monti come nel Gennajo, e i
detti monti rimasero coperti di neve per qualche ora //

a dì p:" Maggio 1836.

Questo sud:o giorno p:" Maggio venne la neve ai monti, e al piano, e continuando a
nevicare anche il dì due d:o con forte freddo, che si alzò due dita anche inPalaz:" //

ad\21Apri le 1838 :

questo giorno era la Neve alta un terzo di braccio, nevicando tutto il dì sud:. e
all'alpe era oltre mezz'uomo perché colasù nevicò anche nei giorni 79, e 20 d:" ll

2 - Casola Valsenio (RA).
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a d \ 7 , , e 8 G i u g n o 1 8 4 1 .

In questi sud:igiorni era un freddo così forte, che a Prevaligo, e all'altre montagne

ci nevicava come di Gennajo, ma poco durò :

Ricordo

A dì 30 Xbre 1g41 . erulaneve alta andantem. in Palazztolo sopra amezzo brac-

cio venuta quella notte, e nevica ancora questo dì 31 d:" In seguito si sbassò al-

quanto stante lo scirocco, ma il dì 23 Gennajo 1842. una forte buffera comincian-

do nel mezzo dì, che seguitò tutto 11 23 d:o e parte del 24, e si alzò circa a un

braccio fra la vecchia, e 1à nuova, quindi si sbassò pure anche questa, e rimase alta

circa 12 soldi3 sempre andante tnPalazzuolo; ed il dì 29 d:" 1842. circa alle ore2l

ricominciò una nevata con forte buffera a vento veronese, che seguitò tutta la sera,

tutto il dì 30, e cessò alle ore 2I deldì 3l d:" dimodo ché questa volta venne alta

un braccio, e quattordici, dico 14. soldi, che però compresa la vecchia neve era in

tutta alta due braccia, e sei soldi: alla fine di Febbrajo cominciò lo scirocco senza

acqua, mediante il quale andò via gradatamente la neve seîza pregiudizio del

terreno, e precisam. it ù.2 marzo a rolu-ea non c'era più neve, e poca a baccìoa:

Nella seconda settimana dimarzovangavano tutti a solame, anzi alcuni comincia-

vano a vangare nella p. settimana, ed a baccìo più tardi //
P. Pietro Tedeschi

Adì 29 Settembre 1843.

La sera del dì 29 d:" Settembre 1843 circa alle ore dieci pomeridiane dietro a

varrazioni di venti Settentrionali venne laneve all'Alpe, e scese fino a Campanara5

, e nelle altre alte montagne, e nell'Alpe vi eru alta a scarpa con gran freddo, e vi

stette colasù tutto il 30 sòttembre, anziven'era ancora il p:' ottobre qualche poca.

Memoria
Adì primo Gennaj o 1844.

Fino dal dì 25 Novembre inclusive del 1843. era una bellissima giornata ed aria di

scirocco, ed il 26 d:" si rivoltò senza strepito la tramontana, che dileguò alcune

nubi, e riserenò, e continuò un tempo bellissimo e quasi sempre_sereno, senza mai

cadere una goccia d'acqua fino a tutto il 3l Dicembre 1843: Furono dunque

3 - Un soldo eqtivale probabilmente a un ventesimo di braccio, cioè cm 2,9 circa (vedi nota 1)'

4 - a solame: eiposizióne sud del versante di un rilievo; a baccìo: esposizione nord'

5 - Abitato distante tre chilometri daPalazzuolo, a 705 m s'l'm'
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trentasette giorni continui di buonissimo e bellissimo tempo senza acqua di modo,
che a mezzo Dicembre il nostro fiume Senio dalla Chiusa del Nevale, fino al
Molino della Casaccia cominciò a disseccarsi, e ctca il dì 20 del d:o mese era
asciutto in modo da passarvi le formiche e tale si mantenne fino a tutto il p:' del
1844: vero è, che a volte stante la Bottacciata del Molino di Cecchetto si vedeva
nel d:o Fiume fino a un certo punto un poco d'acqua, anzi pochissima, e questa
veniva nelle notti ghiacciata, e però vedasi ghiacciato il fiume in certi punti sòlu-:
dissi ghiacciata, perché sempre la serenità della notte la faceva ghiacciare, domi-
nando un freddo piuttosto forte nelle notti, e piuttosto caldo nel giorno, anzivi
furono dei giorni caldissimi: Il dì 10 Dicembre del d:o anno 1843. essendo quel
giorno un poco nuvoloso, e nebbioso a monti cadde nella sera del d:o giornobo-
che faville di neve, ma così poche, che non da tutti furono avvertite, molto più,
che la mattina del dì 11 era una bellissima giornata senza conoscere, che fósse
caduto nulla: Il dì primo Gennaj o 1844. era pure una bellissima giornata nella
mattina, ma poi si mosse il Libeccio, e Scirocco in modo, che nella sera si coprì il
Cielo, cadendo qualche piccola goccia: Questo dì due Gennajo 1844 soffiava nel-
la mattina, e nella scorsa notte un forte Scirocco, e circa alle ore nove antem.
venne una forte acqua, accompagnata da fortissimo Scirocco, ed in quando, in
quando questo sud:" giorno, viene dei forti scossi d'acqua ll
P.re Pietro Tedeschi scrisse //

Ricordo
Adì 10 Marzo 1846.

La bella stagione invernale di quest'anno 1846, andata nel mese di Gennajo, e
Febbrajo è indescrivibile, e pare impossibile, che tale sia stata: pure è così: dàl sei
Gennajo in quà pochissimi sono stati i giorni di qualche gocciola d'acqua, ad,
eccezzione del dì nove Feb:" che venne una neve alta un dito, e quindi sempre
bellissime, e calde giornate, sebbene varie mattine di Feb:' era la-brina lungo i
fiumi, ma il giorno caldissimo di modo che a tutti era sparita I'idea dell'invernó, .
tutti respiravano la dolce stagione di Primavera: si amava piuttosto I'ombra, che il
sole; perché? perché era caldo; il terreno, per mancanza di acqua, eradivenuto
così secco, che i Contadini amavano la pioggia per meglio vangarlo: il Senio era
privo d'acqua dalla Chiusa del Nevale fino alla fontana, cioè all'imboccatura del
Rio di Salecchio, perché quel poco d'acqua, che conduceva veniva raccolta dal
mugnajo della Chiusa del Nevale pel Molino della Casaccia: dissi privo d'acqua,
cioè non più correva, e vi passavano le formica, beninteso, che i pozzi, che eràno
dalla detta Chiusa fino al Podere della fontana, non erano assolutam. privi d'ac-
qua, ma poca certam. ne contenevano. E questa siccità si conosceva alla fine di
Feb:o in quà : Gli mandorli d'intorno erano pienamente fioriti il dì 20, e25,Feb:o
Il dì 5 Feb:o io mi trovava all'Uffizio alla Pieve di Susinana6 Rio Cesare e nell'or-

6 - Oggi Badia di Susinana, 370 m s.l.m.
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to del Pievano eravi alcune mandorla sfiorite, e ne mangiai una grossa solam.
quant'è un chicco di Vecce nera, ed un'altra mandorla della med:u grossezzala
portaj a Casa per farla vedere: in detto orto eravi gli albicocchi fioriti. Il sambuco,
Vitalba, mortella, e tant'altri arboscelli avevano sbocciato benissimo fino alla fine
di Feb:o I Contadini sono avanzaftnei loro lavori, e nelle seminagioni, e queste se
non pioveva non nascevano : La stagione insomma è avanzata molto, vedremo
come anderà : Il dì quattro marzo piovve per qualche ora, e ritornò buon tempo, e
il dì otto marzo alle ore dieci antem. cominciò una forte pioggia, che ha durato
fino alle ore undici antem. del dì 10 marzo accompagnata con neve a borea, cioè
ha durato a piovere costantem.49. ore: alle montagne eÍa neve che si alzò al
ginocchio e al basso acqua mista con neve, che appena al basso s'imbiancò; e
sparì: Oggi poi 10 maÍzo è sempre nuvolo con nebbia ai monti conforme è stata
negli altri giorni, coll'avere il contrario all'alpe.
Ritorno a dire, che un'asciuto, un alido così d'inverno non vi è memoria; sempre
bellissime giornate, come ho dette ad eccezzione di poche giornate : N:B: anche
il Novembre, e Dicembre non andò così cattivo, come uno potrebbe supporsi es-
sendo negli invernali, anzipotevano certam. andare peggiori : Alla fine di Feb:" e
ai primi di marzo occoffeva innaffiare I'ortaggio, che si piantava; dunque pensate
se era alido; e in d:i giorni non si vedeva brina neppure lungo i fiumi, sempre aria
dolce, sciroccale mista a boreale. Adì 16 marzo I'alta neve delle montagne a tutto
questo dì 16 d:" era quasi del tutto andata via :

Ricordo.
Adì p:' Aprile 1849.

Ulnvernata di quest'anno lS4g.principiando a contare dai primi di Gennajo 1849.
fino a tutto marzo d:o è andata bellissima, buonissima e quasi punta neve : e se
bene mi ricordo la neve più grossa in Palaz:o non è arrivata a quattro dita: varie
volte ha nevicato ma come una brina, e subito si faceva buon tempo con delle
serenate bellissime, ma con delle fortissime ghiacciate, ed il giorno belliss:o ave-
vamo quasi sempre aria levantina: Il terreno poi era divenuto così arido, per man-
canzadi pioggia, che il nostro fiume Senio dalla Chiusa del Nevale fino allo sboc-
co del Canale del molino della Piazza, era dico asciutto affatto, ed io vi passai
appositamente, portandomi nel fiume, e vidi essere asciuto, affatto asciuto come
nella grande Estate. Verso i120, e22. di Feb:' tutti i mandorli erano fioriti. Ritor-
no poi a dire, che le ghiacciate sono state moltissime, e il freddo è stato forte, e di
gran durata, stante essere quasi sempre un vento Levantino: Alla fine poi drmatzo
venne placida pioggia, che fece rallegrare tutta la campagna : Vedremo:

Adì 3. Mag:o 1850.

Dietro una pioggia durante alquanti giorni a varj venti, la mattina ben presto del dì
3.d:o cominciò a nevicare, e durò quasi tutto il giorno come se fosse di Gennajo,
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ma la neve inPalaz:" non si alzò, che due dita, all'Alpe poi era altamezzagamba:
la notte veniente il quattro mag:" rinevicò un poco: la mattina poi del 4 d:o si
mosse il vento dalla FaggiuolaT piuttosto freddo, che riserenò, e la neve se ne
andò, meno chè nell'alti monti, che evvi ancora questa sera 4. d:o.

adì 18 Gennajo 1853.

Quella parte d'Inverno, che appartiene all'anno 1852. andò bastantemente buona,
nè si vide mai neve neppure all'alpe, nè alla più alta vetta dei monti del nostro
orizonte, dominante spessiss:o i venti sciroccali con pioggia; pochissime brine si
videro, e un forte ghiaccio non fù, nè si fece sentire gran freddo: nell' Sbre, no-
vembre e Dicembre del 1852. non si vide mai neve, neppure, come dissi, agli alti
monti, cosa che fece meraviglia a tutti, e i vecchi di 80, e più anni non hunno
trcordanza di non aver veduta, o poca, o molta neve nei mesi già detti: E pure è
così!! E la prima neve, che si è veduta nel corso di quest'inverno, cioè Sbre, ro-
vembre e Dicembre 1852. e Gennajo 1853. si è veduta stamani 18 Gennajo 1853
in vetta al nostr'alpe, e in vetta al monte di Prevalico8, e in vetta ai monte
dell'Alberetae dietro una pioggia venuta in detto giorno: Seguita I'invernafa ad
essere dolce, nè si sentono giorni rigidi almeno fin quì. Adì 23: d:" dico essere
stato bastantemente buono il 19, 20, e,2l d,:" e 1122d:" alle ore 3. pomeridiane
cominciò a nevicare, aPalaz:" dà la prima neve, che si è veduta ,npulut uolo
nell'inverno come sopra descritto, ed oggi che ne abbiamo 23. diGennajo, la neve
è alta rnPalaz:" da circa cinque soldi, e va nevicando: oggi p:o Feb:" iss:. sono
stato all'Uffizio a Salecchio, ed ho veduto una pianta di fràvole che aveva due
fravole una matura quanto mai, e, l'altra acerba, ed un fiore spartito, qual pianta
fù levata il dì 18. Gennajo 1853. sotto il Podere del ginestreto da un Contad:" di
quel luogo, e portata al Priore di Salecchior0, che la conserva in un vaso con teffa:
Oggi 25 Feb:" 1853. fin quì il mese di feb:' è andato cattivo, piovendo spesso, e
all'alpe gran neve, che non si è quasi mai rappresa a Palazl." anzi siamo stati
unitam: alle colline liberi da neve, ma però i terreni sempre molli: questa notte
però 24. contro rl25. Feb:o 1853. è venuta una neve alta mezza gamba, anche in
Palaz'." con un vento, per cui le nevi si sono ammassate moltó ai monti, e in
particolarm. agli alpi vi deve essere grossissima, perchè prima di oggi la vi era
alta: anzi si dice, che nell'alpe vi è alta andantemente tre braccia, e Oètte masse
alte fino a 8, e 9.braccia: Il Proverbio dice = L'Inverno non se lo becca la passera
= o presto, o tardi vuole andare, ed infatti è così: dico oggi 27 . marzo 1853. giorno
di Domenica di Pasqua, che gli appennini, ossiano te àtie montagne sono state, e
sono tuttora ricoperte di gran neve dal 22, o 23. Gennajo a quèsto grorno 27
marzo, anzi oggt rinevica fortemente anche in Palaz:" Dico ànco.a. che ormai

7 - Monte Faggiola, 103 I m s.l.m., situato ad ovest di palazzuolo.
8 - Monte Prevalico, 947 m s.l.m.
9 -  Monte L 'Albereta,  780 m s. l .m.

10 - La chiesa di Salecchio, 559 m s.l.m., si trova ad un km dal centro di palazzuolo.
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tutto marzo è andato quasi sempre piovoso, e nevoso, anzi alle montagne sempre

neve, meno che pochi giorni di sole in cui alcuni contadini più bassi hanno vanga-

to qualchepalatadi terra, ma quasi zerg. Le sverne per le bestie non se ne trovano

che poche, e carissime. Ieri Sabato S:o si fu processionalmente a Quadaltor 
I a

pr.gur. Maria Vergine ad ottenerci da Dio la serenità dell'aria, ma oggi anzi sfa-

notte acqua, e stamani neve a tutta rotta. Come dico, le faccende campestri sono

così addietro. che fanno temere un cattivo successo: ahpazienza !! speriamo nella

Provvidenza Divina.

Adì 12. Marzo 1858.

La neve più alta, che sia stata in questa invernata fra il 1851, e 1858, è stata

stamani 12 ̂ arzo 1858. che era alta tredici soldi, e più alta di questa non si è

veduta, sebbene della neve ne sia venuta di quando in quando qualche poca, ma

non si è mai alzata; Abbiamo però, o Lettore, avuta un'invernata freddissima dalla

metà di Dicembre 1857. fin ora, 12. marzo 1858. Il freddo non è passato gli undici

gradi sotto il gelo, ma è stato sempre, o quasi sempre dalla detta epoca fin ora frà

5,7. " 8. gradi sotto lo zero, e si è fatto sentire per tutte le parti del mondo per

quanto si ha dalla gazzetta, e però dico, che la durata del freddo di quest'anno è

sìata lunghissima, éd ha dominato quasi sempre il vento Levantino, e via poi gre-

.o, pon.nte, levante, o altro vento freddo: nel Gennajo andavano belle giornate,

*u i luuori campestri rimanevano indietro perchè le terre erano ghiacciate anche

profondamente, ed ora 12 marzo d:' il terreno è coperto di neve, ed i Contad:' non^hunno 
ancora portato fuori la vanga, e nulla hanno fatto; come anderà? Venne una

neve ancora nèl gbre 1857. e sebben piccola, pure ebbi un danno di circa dugento

Lib. di foglia di gelsi, perchè questi allora avevano ancora la foglia, e stamani 12.

d:q ho avuto un danno di altre trecento Lib. di foglia di gelsi diramati dalla detta

neve del12. maîzo 1858.

Ricordo:

Adì p:" Maggio 1847.

Si legge nei giorn ali agraq, o di commercio dei mesi scorsi, chq in Inghilterra per

un .óiro di molti anni è stata fafta un'osservazione mediante la quale si viene a

pronostic are Ia cecità, o umidità che deve essere in quel dato anno, cioè hanno

òsservato, che quando nella primavera si sbozzola il frassine prima della Quercia
è segno, che l'Éstate deve andare, e coffere alida, e quando si sbozzola la quercie

prima del frassine deve andare umida: dunque si osservi questa cosa, per vedere

11- Odierna Acquadalto, 457 m s.l.m., un km dal centro di Palazzuolo verso il Passo della Sambuca.

63



se anche in Toscana corrisponde questo fatto: Frattanto in questo corrente anno
1841 . ho osservato, che il frassine è un tantino più avanti della quercia, cioè il
frassine hasbozzato il primo, e però questa Estate dovrebbe essere piuttosto alida:
eh vedremo! Adì 2 Dicembre 1841. dico, che l'Estate decorsa del 1841. non andò
così arida, giusta I'osservazione,che sopra, non andò nè alida, nè umida, ma tenne
una via dr mezzo, perchè qualche pioggia si ebbe: andò però caldissimo, e senza
esempio, tutto il mese di maggio, mese che fu sempre caldo, come se fosse stato il
mese di Luglio; nel d:o maggio non piovve, che un forte rovescio il dì sei; e qual-
che gocciola negli ultimi giorni; ripeterò sempre gran caldo, anzi tl d\ 24. mag:o
alle ore 23, e tre quarti il caldo eraa22 gradl. si disse, che il d\22. giorno di
Sabato fosse sentita cantare la cicala a Valdelrìo: I Contadini pigri, che non aveva-
no seminato il Formentone a tutto il dì 10 d:o non potevano più seminarlo, perchè
la terra era così arida, che non erano bastanti i colpi della Zappa a romperla, e chi
volle seminarlo in così terreno arido, non nacque, e se nacque qualche pianta non
fece la spiga: Fu però in quell'anno abbondanzadi IJva, di Formentone seminato
presto, e bastantemente di grano; di biade poi zero, zero: La raccolta poi delle
Castagne è così piena, pienissima, che non c'è memoria d'uomini di una simile, e
così ubertosissima:
Adì 17. Aprile 1848. dico, che anche in quest'anno il frassine è un poco più avanti
della quercie: Vedremo. = Adì 30 . Tbre 1848. Sebbene il caldo non sia stato
eccessivo, pure è stata alida I'Estate, ed ha corrisposto il sud:o pronostico =

Adì 19. Aprile 1849.

Anche in questo sud:o anno il frassine è un tantino più avanti della quercie, e però
dovrebbe essere segno di siccità piuttosto che umidità:
Adì 31. Agosto 1849.Il caldo del 1849. è stato quasi più forte d'anno, e però ha
corrisposto il pronostico =

Adì 19. Aprile 1850.

Anche in quest'anno 1850. il Frassine è un tantino più avanti della quercie, ma è
assai più addietro d'anno, perchè la brocca tutta è addietro più d'anno da otto, in
10 giorni.
Adì 3 1. Agosto 1850. Il caldo non è stato così forte, come si aspettava, anzi è stato
moderato; meno, che due, o tre giorni della prima, e seconda settimana di Luglio
in cui si è fatto sentire, ma insomma il pronostico non ha corrisposto:
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Documenti sulle piene del Torrente Senio e dei suoi affluenti

Ricordo di quattro gravissime piene
venute negli infrascritti giorni

del1842.

Dopo aver piovuto incessantemente a vento Boreale dalle ore dodici del d\ 12

lbie 1842 per cui il fiume Senio, e Rio di Visano si mantenevano in continua

piena, venne la notte del 13, contro il 14.7bre, in cui sembransi aperte le cafatatte

àei Cieli; Il fiume verso lamezzanotte del 13 contro rl 14 d:o rombava, e muggi-

va, qual impetuoso Scirocco: Gli abitanti della PrazzadtPalazzuolo s'intimoriro-

no dell'insólito rumore, e lasciato il Loro letto, esplorarono, e si videro in gran

pericolo, essendo in quell'ora il fiume minacciante gli orti esistenti sopra, e sotto

àal Ponte; intanto 1o scroscìo delle acque seguitava, il fiume sempre più spaventa-

va, e maggior spavento portò a quelli della Piazza allorquando la piena, sbuccò,

dirò così, àtt. or. 3 dopó la mezza notte del 14 d:o dall'uscio della Casa Fabbri

posta tnPiazza, abitandovi il Casante Bastiano Poli, la qual casa aveva un'uscio

per la parte di dietro che entrava nell'orto verso il Senio, dal quale entrava la

pi.nu, èd ulloru cominciarono le grida, a chiedere ajuto, ma chi I'ajutò? Se in

prazzala piena era altacirca un braccio, per cui niuno azardava traversarla temen-

ào rnuggior altezza? entrando in tutti i piani terreni? Non finisce quì la terribile

catastrofe: Gli orti tutti posti lungo il Senio erano coperti dalle acque; non per

anche cessava di piovere, ma sempre più cresceva lo scroscìo delle acqte, anzi

alle ore 9, emezzó Oet dì 14 d:o un terribile, e spaventevole scroscio annunziava

maggior piena, come infatti alle ore sei giunse la piena a tant'altezza, che a memo-

ria é;uomini non erasi mai veduta eguale; mancava forse vnmezzo braccio, perchè

dallo Scalo del Fiume presso la Casa del Revd:o GiuseppeZavagli ora Priore della

Badia di Susinana entrasse nel mercato, e sempre più si alzavainpiazza, ed arrivò

all'altezza di braccia uno e due soldi. Le siepi, che chiudevano gli orti lungo il

fiume furono parte portate via, parte arenate, e gli orti però si rialzarono mediante

la gran sabbia rilasóiatagli dalla piena, ed alcuni però furono in parte portati via,

fral quali sofferse molto quello del Sig: Francesco Strigelli posto sotto del Ponte

in faccia alla sua Casa, dal quale fu portati via molti vasi di fiori, tre, o quattro vasi

colle piante di Limoni, due tinelle da vino, e tant'altro: Seguitando questa famosa

pienail suo corso, traversò, e portò via un campo intero del Fabbri, e Montevecchi

iotto la fontanella del Brullo, così detto, e seguitando il corso arrenò alcuni pezzi dr

Campo della Casaccia, e seguitando attraverso i Fondi del Proposto, e dello Strigelli

facendosi il letto del fiume sotto lo Spangone di Vajorzoli. Tutte, quasi tutte le

panche, che erano in questi Rij, ossiano fiumi furono portate via: Moltissime (..........)

per tutte le parti si videro stante la lunga pioggia con danni non piccoli:

Molto, anzi moltissimo soffersero le pianure della bassa romagna, come dalle

Gazzette si lesse: Gran legname portò questa terribile Piena. Io P.re Pietro Tede-

schi era a Firenze, e non mi trovai in questo spavento, ffià per altro mi fu tutto

scritto da mio Cugino materno P.re Pietro Del-Bene Maestro Pubblico di Palaz:"

la dicui Lettera.ònr.ruo; oltre ad essere informato dal med:o su di ciò, fui pure
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bene informato dai Pagani appena arrivato a Casa.
Un'altra piena grossa sì, ma non tanto però quanto la già detta, venne la notte del
28, contro tl 29. 7bre, questa pure era figlia non piccola di quella già detta: ben
inteso, che tanto il Senio, ed il Rio di Visano erano ben pieni: Un'altra pure simile
a quella del29 d:o venne la mattina alle ore sei del dì 4 Sbre 1842. questa pure era
al pari di quella del29.7bre, ed entrò pertutti gli orti; finalm. dopo sei ore di
continua, e forte pioggia del dì 26 novembre alle ore una dopo mezzo dì venne
una grossissima piena, che allagò tutti gli orti, e portò via quasi tutte le siepi
nuovamente fatte ai med:i col lasciare nei med:i sabbia senza sassi, perchè fra
tante siepi non poteva aver il corso la piena, quale però non era all'altezza di
quella del 147bre, ma poco meno, e per quanto si dice un braccio meno d'alfezza,
ma dico sempre una grossissima piena anche questa, e nessuna delle quattro già
dette non c'è memoria d'Uomini altra simile. La prima piena del 14 Tbre arrrvava
alla distanzadacasa mia di braccia 18 ma senza forzastante le molte siepi, e portò
via nulladimeno molte Legne, che avevo nell'orto in faccia a Casa, posta al Borgo
dell'Oro.
Nota bene, ho detto, che la piena era distante da Casa braccia 18, mentre che fin'ora
il corso dell'acqua è stato lontano, ed era lontano da Casa crcaT}.braccta.

Ricordo della Piena grossa, che piegò al Mulino
della Casaccia nel 15 Gennajo 1843.

Adì 15 Gennajo 1843. stante la molta acqua caduta in questo giorno accompagna-
ta con fortissimo, e sempre continuo vento di Scirocco di modo chè sembraya
scatenarsi l'Inferno (tempo spaventoso, e temibile) venne, e continuò una grossa
piena sia di Visano, che dal fiume di Quadalto, che piegò al molino sud:o portando
via molto campo dirimpetto al molino, e seguitando la piega andò a battere nel
muro, che sostiene la strada comunitativa, che è frà il molino, e la Casaccia, e
seguitando lungo il muro fino dirimpetto alla Casaccia suddetta, e precisamente
fino sotto un quercione, che è dirimpetto alla medesima, voltò, e andò a battere di
là dal fiume: dissi sotto il quercione, perchè quasi rasente al sud:" arrivava la
piena, con un fondo grande di acqua, anzi della quercia rimanevano scoperte le
radici. Dalla notte antecedente fino all'ora di notte di questo dì 15 d:o durò una
continua pioggia senza tregua. Nel portar via il Campo, e prato, che era fra il
Molino, e la Casaccia si scoperse un puntone fatto anticam. dalla Comunità, o da
chi ci apparteneva in riparo della strada, Campo, e Prato: si dice, che poco sopra a
d:" puntone ve ne sia un'altro più vicino al mulino.

Adì 17 Agosto 1843.

Nel sud:o mese, ed anno la Comunità di Palaz:" fece di pianta il muraglione dal
Ponte di Visano in giù fino alla cataratta del Canale del mulino, in fianco alla
quale dalla parte superiore eravi un antico puntone riattato nel passato Sbre 1842
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dalla Comunità medesima e nel fare il d:o muraglione fu tolta la punta di d:'

puntone, perchè spingeva molto I'acqua nei fondi del Naldoni dalla parte di là, e

veniva a portar via gli orti del Borgo dell'Oro, e così si estendeva, anzi ingrandiva

oltremodb il letto del fiume Senio: nota però, che il fondamento del sud:o puntone

non fu demolito, ed è molto a galla, anzi se la Chiusa del sud:o canale vien portata

via dalle piene, coffe pericolo, che il fondamento del puntone, ora muraglione

prossimo 
-alla 

cataratta, venga scalzato: Il sud:" muraglione fu fatto dal Mughini-Carlo 
muratore di Marradi per la somma di scudi (.......): andantem. il fondamento

del muraglione è fondo 3 braccia scarse dalla risega in giù: parte è posto nel

galestro, é parte nel terreno con pahzzatantta,, e a traverso: poche braccia più giù

dalla pila del ponte è posto nella pahzzatantfa, e a traverso:

Adì 3 Novembre 1844.

Dietro una forte pioggia a vento sciroccale caduta il dì due Novembre dalle ore

due pomeridiane, e continuamente tutta la sera, e rinforzando sempre più la piog-

gia in modo, che la notte del dì tre, alle ore una dopo lamezza notte venne una

gro5u, anzi gross.ma piena da Visano, e più assai, e fuor di misura da Quadalto,

[uesta guasté neile parti laterali la Chiusa del Nevale, portò via un pezzo di cana-

tà, Oattàparte del Bórgo dell'Oro portò via un pezzo di strada lungo il campo della

Chiesa posto di rimpetto al Nevale, atterrò, e portò via in parte le siepi degli orti

lungo if fiume, entrb Ln prazza dalla parte di dietro da un'uscio di casa di Carlo

Sartoni, (e prima del Fabbri) detta piena tenne in collo la fogna in fondo diptazza,

per cui si aùò I'acqua tnpiazzaun bracci o, e mezzo, arrenò una parte del Campone

àeila Chiesa sottola sffada, si alzò nel molino un braccio, portò via un pezzo dr

strada dirimpetto al Molino della Casaccia, insomma fece gîaî danno: Scrivo

stamani gioino tre di novembre alle ore otto antimeridiane: in seguito dirò qual-

che cos'àltro, quando avrò sentito altri danni cagionati fuori del Paese. Questa
piena era più giande di quella del dì 14. 19 settembre, e del dì 4, e 26 Novembre

ig+Z,,e del dì 15 Gennajo 1843. come è registrataaCarteTz3.-- Le Panche di tutti

i Rij di Campagna furono portate via dalla suddetta piena: Le Chiuse dei molini le

,*érr" fortém: portò via un pezzo di muro al pozzo detto della Via, e la piena

arrivò nel campó di *ontebevaja sopra la strada dirimpetto al detto pozzo: portò

via metà dei campi sopra il nevale, e prima di arrivare alpozzo dei Sassoni portò

via un graîp"ttodi Campo con moltissimi gelsi dello Strigelli: In Firenze arrivò,

anzi sboccò l'arno, e arriuò, ed entrò nei magazzini della Dogana, e fece molti

guasti nella Città con mortalità di Persone, e danni armagazzim, e botteghe:

Copia di un ricordo quì appresso ricopiato da me P.re Pietro Tedeschi, ritrovato in

unLibro dei Ricordi, òhe trovasi in Casa del Sig." D." Pietro Filipponi di Palaz:' cioè
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Adì 14. Giugno 1758.

Ricordo come questo sud:o giorno venne una piena, che passava sopra a tutti quat-
tro gli archi di questo Ponte dtPalazzuolo, e dalla parte verso prazza passava
sopra anche alle spalline fino a mezzo la spallina, e passava sopra i muraglioni, e
dalla parte verso tutti gli orti erano annegati all'altezza di braccia due, e sulla
prazza v'era l'acqua alta a spalla d'uomo, e arrivò fino al loggiato della prigione
avanti i portici di Casa nostra con orribilissimi tuoni, e saette, che in numero di tre
caddero vicino aPalaz:", e crebbe talmente la piena, che quasi tutto il corso del-
I'acqua passava sopra il muraglione dalla parte del vicinato, e vi passavano sopra
le legne talmente che ne prese da 140 cariche d'avanti I'orto della Venerabile
compagnia del SS:o Sacramento: restarno disfatte funditus le chiuse di tutti i molini,
e al ponte di Mantigno portò via tutte le spallette, e fu guastata affatto la selicel2
dalla parte della salita verso Palaz:" mi ero scordato, che nell'alpe vi cadde una
gran quantità di grandine della gtossezza di un ovo di gallina di tal maniera, che
devastò tutte le campagne, e la mattina seguente si vedeva di quà giù, che vi era
ancora alta: tutto non ricordo:

Questo ricordo I'ho ricopiato ad litteram questo di 30 maggio 1847:

N:B: Dove dice = dalla parte di tutti gli orti = Sintendano gli orti del Vicinato, che
ora vi sono molte case fabbricate tutte a tempo mio, eccetto quella del Naldoni nel
mercato: = dica al loggiato della prigione = cioè una stanza a terreno dietro la
strada, chiusavi la loggia a tempo mio:
P.re Pietro Tedeschi ricopiai:

N:B: Sappi però, che il fiume nel 1758 doveva essere alto, perchè al tempo di me
P.re Pietro Tedeschi si è sbassato fin' ora da circa due braccia. e mezzo.
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